
L’Italia ha perso i giovani per stra-
da. Sono sempre meno - in calo
del 12,7% negli ultimi 10 anni e
dimezzati negli ultimi 20 - sem-
pre più sfiduciati e impigriti. Pri-
mi in Europa per «inattività volon-
taria», l’ultimo studio del Censis li
descrive nell’11,2% dei casi «non
interessati a lavorare o a studia-
re». Se i giovani nullafacenti sono
una realtà in diversi paesi, il dato
italiano è più di tre volte superio-
re alla media europea (3,4%) e a
quello di Paesi come Germania
(3,6%), Francia (3,5%) o Inghil-
terra (1,7%). La crisi sicuramente
contribuisce a diffondere un sen-
so di sfiducia nel futuro per cui
«molti giovani guardano all’inatti-
vità come a un’alternativa possibi-
le di vita», scrive il Censis, ma non
basta a spiegare la rinuncia alla ri-
cerca di un lavoro.

In Spagna, con un tasso di di-
soccupazione giovanile arrivato a
quota 41,6% nel 2010, i giovani
che hanno smesso di cercare un
impiego sono appena lo 0,5%. In
Italia, invece, la disoccupazione è
del 27,8%, ma i Neet (dall’acroni-
mo inglese Not in education, em-
ployment or training) toccano
punte del 17,7% al Sud. Non li aiu-
ta a vincere l’apatia «la funzione
di ammortizzatore sociale che le
famiglie si sono ormai abituate a
svolgere», come spiega il diretto-
re generale del Censis, Giuseppe
Roma, all’audizione presso la
Commissione Lavoro della Came-
ra, e nemmeno le scarse possibili-
tà di successo professionale lega-
te all’istruzione superiore.

IL CONFRONTO CON L’EUROPA

Per i laureati, l’accesso al mercato
del lavoro è ancora più difficile

che per i diplomati, e solo il 67%
trova un impiego a tre anni dal com-
pletamento degli studi, contro il
70% di chi ha un diploma e l’84%
dei laureati degli altri paesi
dell’Unione Europea. Inoltre, se-
condo una ricerca dell’Eurispes, la
laurea è inutile per il 20% dei lavo-

ratori, che sono impiegati in lavori
sottoqualificati. Questo fenomeno
«è in continua crescita e provoca
mobilità sociale discendente e im-
mobilità sociale», secondo il presi-
dente del centro di ricerca, Gian
Maria Fara, ma è ancora più diffuso
quello dei lavoratori con titoli di
studio «incoerenti» con l’attività
svolta, che caratterizza addirittura

metà della popolazione. Con que-
ste prospettive di carriera, non stu-
pisce che il numero di laureati in Ita-
lia sia molto inferiore a quello dei
vicini europei. Ha finito gli studi
universitari, infatti, solo il 20,7%
dei ragazzi tra i 25 e i 34 anni, a
fronte di una media europea del
33% e a tassi del 26,1% in Germa-
nia, del 39,2% in Spagna, del
40,7% nel Regno Unito e del
42,9% in Francia.

«LAVORANOPIÙ I DIPLOMATI»

Per Roma «in Italia la laurea non
paga. I nostri laureati lavorano me-
no di chi ha il diploma, meno dei
laureati degli altri paesi europei, e
con il passare del tempo la situazio-
ne è pure peggiorata. Qui da noi si
passa dal 70% dei diplomati che la-
vorano rispetto al 67% dei laureati,
mentre in media nell’Ue si passa
dal 76% all’84% rispettivamente».
Quindi tre proposte per migliorare
l’occupabilità delle nuove genera-

zioni: «Anticipare i tempi della for-
mazione e metterla in fase con le
opportunità di lavoro; detassare
completamente per un triennio le
imprese dei giovani con meno di
29 anni; accompagnare il ricam-
bio generazionale in azienda».❖
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Alla Camera il giovane senza patente (perché gay)

«La battaglia contro
l’omofobia sia vasto
impegno civile»

Il direttore generale

I giovani? Sempremeno e più svogliati
E chi si laurea non trova lavoro
I giovani in Italia (dimezzati
dal 1991) sempre più sfiducia-
ti e impigriti. Lo rivela uno stu-
dio Censis. L’11,2% è «nullafa-
cente» (non studia né cerca la-
voro) e soltanto il 67% dei lau-
reati trova un’occupazione.

ROMA

p I dati del Censis fotografano la sfiducia: l’11,2% dei ragazzi italiani non studia né cerca lavoro

p Impietoso il confronto con gli altri Paesi: il dato in Francia è del 3,5% e in Germania del 3,6%

InoccasionedellaGiornatamon-

diale contro l’omofobia il ministro per

lePari opportunitàMaraCarfagna e la

deputatadelPdPaolaConciahannoin-

contrato nella sala del Mappamondo,

alla Camera dei deputati, Cristian Fri-

scina, ilgiovaneacuinonèstatarinno-

vata la patente perché gay.

ROMA «Non bisogna sottovalu-
tare i rischiche l’abitudineall’usoneldi-
scorso pubblico di allusioni irriverenti,
lesivedelladignitàdellepersone,contri-
buiscaanutrireilterrenosucuil’omofo-
bia si radica». Lo afferma il presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano,
per il quale «è importante che la batta-
glia contro l’omofobia e le discrimina-
zioni chenederivanononsia condotta
soloadoperadimeritorieavanguardie
madivengaunbenpiùvasto impegno
civile. In 150anni ilnostroPaesenelsuo
cammino verso la realizzazione di una
democrazia rispettosa delle diversità,
hadovutoaffrontareterribili traversiee
subire drammatiche cadute. Non di-
sperdiamounpreziosopatrimoniodi li-
bertà e tolleranza guadagnato nel cor-
so della nostra storia. Mancheremmo
dirispettoneiconfrontidichihasaputo
battersi con intelligenza, di rischiare di
persona con coraggio».

Giuseppe Roma: «In
Italia la laurea non paga
All’estero è diverso... »
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